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A 
Julian Paul Assange,

  

  
colpevole di aver detto la Verità.


                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

Chiunque adora la bestia e la sua statua e ne riceve il marchio
sulla fronte o sulla mano, berrà il vino dell’ira di Dio che è
versato puro nella coppa della sua ira e sarà torturato con fuoco e
zolfo al cospetto degli angeli santi e dell’Agnello.

  

  
Il fumo del loro tormento salirà per i secoli dei secoli, e non
avranno riposo né giorno né notte quanti adorano la bestia e la sua
statua e chiunque riceve il marchio del suo nome.
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Quel gennaio del 2020 era iniziato con un buio profondo, una notte
priva di stelle, ammorbata da un odore di zolfo che riempiva le
narici.

  
Sembrava un sogno, ma non lo era.
  
Lei non aveva intenzione di dormire, conscia di
quell’inquietudine che si apprestava a permeare ogni cellula della
sua esistenza.
  
Sapeva prevedere, sapeva vedere… e forti le risuonarono in testa
le parole di un’estate prima: 
l’umanità passerà un periodo terribile. Il vostro nemico è il
dogma, fate attenzione a esso.
  
Non accese la luce, sentiva di dover rimanere immersa nella
natura, in quel naturale modo di vivere a stretto contatto con il
creato.
  
Era un momento di passaggio, lo percepiva. Un momento dopo il
quale niente sarebbe ritornato come prima se non nel ricordo, se
non in quegli sfumati attimi vergati nelle ere dei tempi come
briciole esperienziali, che perdono la loro sostanza
vivificante.
  
La camera sembrava nascondere ogni forma di contorno. Un buio
lattiginoso conquistava spazi e sensazioni, incanalando le emozioni
verso una direzione che non lasciava adito ad altri pensieri, che
non permetteva nessuna divagazione.
  
Concentrazione era la parola d’ordine, e lei chiuse gli occhi
facendo un profondo respiro per raccogliere i suoi battiti e
prepararsi alla battaglia.
  
Quando li riaprì, erano lì ai piedi del letto. I loro visi
dragonici, la loro distorta forma demoniaca, le sorridevano
sarcasticamente.
  
«
E tu saresti la Luce di Dio?»
  
Le loro parole trafissero come una stilettata la sua mente.
 

«
Siete in nostro potere ormai, cibo per il nostro
Signore…»
  
Lei non indietreggiò, non si fece vincere dalla paura.
  
«In passato ho dominato il Drago, e ora sono qui per
combattervi. Niente è perduto, non vincerete, l’ultima battaglia
non è ancora conclusa. La spada di Michele si abbatterà ancora una
volta sull’avversario, su chi separa per distruggere» affermò
decisa, come se tutta la sua essenza, quella passata e quella
presente, si fosse compattata in una monolitica certezza.
  
I due dragoni si mossero nell’intenzione di ghermirla con i loro
artigli, aprendo le bocche fameliche da cui spuntavano lunghi denti
canini, ma lei alzò una mano sopra la testa con l’intenzione di
tenerli lontani, quasi che da essa si sprigionasse una luce così
forte da fendere in due l’oscurità, sviluppando un canale di
potenza.
  
«
Io sono la vera luce di Dio, non vincerete né ora né mai,
ritornate da dove siete venuti!» disse con fermezza.
  
Le sue parole danzarono nell’aria risucchiando per intero
quell’innaturale oscurità. I demoni si erano dileguati, svaniti
come se non fossero mai comparsi. Si voltò allora verso la finestra
di fianco al letto. L’astro lunare e le stelle erano tornati alla
loro posizione naturale, risplendendo nella vasta oscurità di Madre
Notte.
  
Si fece il segno della croce. Il suo bisogno di Dio, il bisogno
dell’Amore cristico era forte; doveva prepararsi, doveva adeguarsi
a quella nuova vita, a ciò che sarebbe accaduto: niente poteva
essere dato per scontato ma tutto andava attentamente valutato.

 
«Il tempo della Rivelazione» si disse «sta per giungere… e io
devo essere pronta ad affrontarlo.»
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Pietro fu svegliato dai luminosi raggi di sole che filtravano dalle
finestre della stanza priva di tende. Lui e la sua troupe erano
giunti da qualche giorno nel nord dell’Etiopia per girare un
reportage sull’arca dell’Alleanza, che secondo alcune antiche
tradizioni sarebbe custodita in un monastero ad Axum, nella regione
del Tigre, lungo le falde meridionali di un vasto altipiano
  

ai piedi dei monti Licanòs e Zohodo
  

    
.
  

  

Gennaio è il periodo migliore, pensò mentre si vestiva, 
caldo ma poco piovoso.
  
Scese nella 
hall dell’albergo; ad attenderlo c’erano i suoi
collaboratori, Roberto il cameraman e Giulio, il suo assistente
personale, che conosceva bene quei posti per esserci stato più
volte come volontario della Croce Rossa.
  
«Allora, non c’è la guida?» disse scherzosamente, battendo
l’indice sull’orologio che gli fasciava il polso destro.
  
«Dovrebbe essere qui a minuti» rispose Giulio, guardando verso
la reception.
  
«Bene, prendiamo un caffè veloce e…» non finì la frase che
l’assistente attirò la sua attenzione, indicandogli il nuovo
arrivato.
  
«Questo è Uquba Egizi, un vero tigrino» disse
presentandoglielo.
  
L’uomo dal volto emaciato gli porse la mano.
  
Pietro sorrise cortesemente, e non poté fare a meno di notare
una cicatrice sotto i capelli crespi e scuri. La indicò facendo poi
cenno al cameraman di accendere la telecamera.
  
«Sono stati gli Ahmara, una tribù rivale, alcuni anni fa… Ero
giovane allora» affermò l’uomo in un inglese perfetto, anticipando
la sua curiosità.
  
«Mi dispiace. Giulio ci ha detto che lei conosce il 
Nebura Ed, il più anziano di tutti i sacerdoti di
Axum.»
  
«È il capo sacerdote della chiesa di Santa Maria di Sion, dove
la nostra santa reliquia è custodita. Senza il suo permesso non si
può parlare con il guardiano dell’Arca.»
  
Pietro allargò le braccia. «Bene, che aspettiamo? Andiamo a
trovarlo.»
  
Appena scesi dal bus navetta, Uquba li invitò a inoltrarsi in un
labirinto di stradine acciottolate e polverose tracciate fra alberi
e recinti di case costruite con blocchi di roccia, dalle fondamenta
al soffitto. «La piccola cappella del Tabot, che secondo la nostra
tradizione custodirebbe la vera arca dell’Alleanza, portata ad Axum
da Menelik I, figlio del re Salomone d’Israele, si trova in mezzo
alle due cattedrali: la vecchia e la nuova chiesa di Nostra Maria
di Sion. Speriamo di trovare il Nebura Ed, a volte si assenta per
settimane» affermò, posizionandosi davanti a tutti.
  
Pietro annuì distrattamente, attratto dalle figure di un’anziana
e di una giovane che s’intravedevano dall’uscio di una casa,
indaffarate a cucinare verdure. Quel quadretto domestico fu
spezzato da un rumore assordante, e la ragazza corse a chiudere la
porta. Pietro alzò gli occhi, la luce del sole sembrava oscurata da
una specie di nuvola che ondeggiava nell’aria.
  
«Locuste… è la fine!» imprecò Uquba, portandosi le mani sulla
testa.
  
«Presto, ripariamoci!» 
  
Ma gli insetti li avevano già raggiunti. 
  
Furono costretti a gettarsi a terra. Pietro fu spinto giù da
Giulio. Quel rumore, un vorticare continuo e ronzante, sembrava
aver paralizzato la sua mente. Tutto gli appariva confuso e
inesistente. Dopo alcuni assordanti minuti, provò ad alzare la
testa, e davanti a lui, come se si fosse diradata una spessa coltre
grigiastra, un cancello aperto su un giardino sembrava invitarlo a
entrare. Si guardò intorno, i suoi amici erano scomparsi. 
Forse nella confusione hanno trovato rifugio in qualche casa
pensò, alzandosi e cercando di coprirsi gli occhi per
proteggersi dalle cavallette, le quali però parevano tenersi a
distanza da quella che, aveva incominciato a intuirlo, doveva
essere la cappella del Tabot, che sorgeva in fondo al giardino.
Oltrepassò il cancello. Non c’era nessuno, ma dall’interno
dell’edificio proveniva un forte profumo d’incenso. Sulla soglia
apparve improvvisamente un uomo tunicato, alto e di corporatura
robusta. Il suo viso era incorniciato da una lunga barba a chiazze
bianche e nere e da un copricapo avente forma di cilindro privo
della falda: il classico Kamilavkion a tubo dei sacerdoti
ortodossi, che aveva già avuto modo di vedere in Grecia sul Monte
Athos e a Istanbul. Gli occhi del monaco, velati dalla cataratta,
sembravano scrutarlo nell’anima.
  
Con una mano gli fece cenno di fermarsi: «Non ti è consentito
entrare, ma ti aspettavo, sapevo che saresti arrivato» disse in
inglese. Pietro si accorse in quel momento, con sorpresa, che le
cavallette erano svanite nel nulla.
  
«
Malum nunc larvam suam habet iniquitatis. Is coronam suam
elegit» continuò il monaco.
  
«Ma è latino! Lei conosce il latino?» domandò Pietro, che
facendo leva sui suoi ricordi liceali tradusse 
il male ha la sua maschera d’iniquità. Esso ha scelto la sua
corona. «Ma che significa?» domandò sempre più confuso.
  
Il monaco sorrise. La sua dentatura bianca spiccava sullo scuro
della pelle.
  
«Trova Ramashael. Trova la donna vestita di sole e lo capirai.
Trovala! È questo il tuo compito. Il tempo della rivelazione è
iniziato.»
  
L’eco delle parole fu sovrastato dagli schiocchi di spari
vicini, e la scena intorno mutò repentinamente.
  
Dei militari si fecero avanti con i mitra spianati, urlando in
maniera concitata. Monaci mischiati a gente comune, anch’essi
armati, sbarravano loro la strada, pronti a dare battaglia.
  
Altri spari, ordini concitati, corpi accasciati, schizzi di
sangue, paura, sguardi esaltati; chi fuggiva e chi correva incontro
alla morte. Poi, il buio: un fitto dolore alla testa gli fece
capire, mentre cadeva all’indietro, che era tutto finito.
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L’estate era giunta alla fine e il suo avvolgente tepore aveva
lasciato spazio alla frescura di un rilassante venticello che
alitava tra i solitari poggi, sentinelle di un orizzonte dominato
dalle montagne. Il sole baluginante ideava ombre ai piedi degli
alberi che a macchie adornavano la sinuosità della vallata rigata
di fossi.

  
Ogni particolare sembrava, con i suoi colori pastellati da una
leggera foschia, immobile, in attesa di un respiro, di qualcosa
smanioso di mostrarsi tra le pieghe dell’alba.
  
Un frondoso gelso si ergeva tra piantagioni di granoturco e
girasole, davanti a un vecchio casolare in pietra. Una stradina
bianca lo raggiungeva scendendo dal paese abbarbicato su un’alta
collina.
  
L’albero aveva attirato l’attenzione di due anziani che stavano
passeggiando con i loro cani fuori dalle antiche mura
dell’abitato.
  
«C’è qualcosa… Sembra una specie di pupazzo legato al tronco,
magari uno scherzo…» disse uno dei due, facendo spallucce.
  
«Sì, ma brilla, sul capo credo… Non possiamo andare giù, troppa
strada, almeno per me, le mie ginocchia non ce la fanno. Forse è
uno spaventapasseri, anzi uno spaventa cinghiali, da queste parti
fanno danni enormi…» ribatté l’altro continuando a guardare, mentre
nel frattempo il suo cane aveva lasciato i bisogni sul viale
proprio nel momento in cui passava l’auto della polizia urbana.

 
L’anziano, ripreso dal vigile, si scusò e colse l’occasione per
informarlo di quella stranezza.
  
Il vigile allora, dopo essere sceso dall’auto, guardò verso
l’antico casolare e rimase sorpreso. Scattò una foto col cellulare
e la ingrandì. Pur sfocata, in essa notò qualcosa che lo
insospettì. Si rimise alla guida.
  
Arrivato davanti al gelso, inchiodò.
  
Un uomo era legato al tronco, il petto trafitto da una freccia.
Una corona, scivolata dalla testa reclinata e appoggiata sulla
spalla, conferiva al cadavere un che di regale.
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Vaticano, Monastero Mater Ecclesia
  



  

    

      


    
  

  
 


  
«Santità, l’abbiamo trovato…» la voce trafelata dell’aiutante di
camera irruppe nello studio del papa.
  
«Calmati Mario, cos’è che avete trovato?» domandò l’anziano
pontefice, posando la penna sulla scrivania.
  
Mario corse al suo fianco per sostenerlo mentre si alzava.
  
«La profezia, Santità, o meglio l’accenno alla profezia.»
  
«Ancora con questa storia. Ne abbiamo fin troppe di profezie, e
non sempre ci azzeccano.»
  
«Ma è quella cui lei, Santità, alludeva…»
  
I suoi occhi azzurri brillarono. «Veramente, e di cosa
tratterebbe? Immagino sia opera di padre Fischer, non si stanca mai
di cercare. Ma perché non è venuto di persona a dirmelo?»
  
«Temeva che lei, Santità, lo redarguisse.»
  
«Lo posso immaginare, gli avevo suggerito di non perdersi dietro
a inutili fantasie, ci sono altri problemi, purtroppo, per questo
secondo 
annus horribilis. Problemi di una certa urgenza. Ma i miei
più fidi collaboratori, come san Tommaso, se non vedono non
credono.»
  
L’aiutante di camera rimase in silenzio, accompagnando il
pontefice a sedersi sulla poltrona sistemata davanti alla finestra
che dava sui giardini.
  
«Allora Mario, cosa sarebbe questa novità, non avevi fretta di
annunciarmela?»
  
L’aiutante di camera si mostrò impacciato.
  
«Santità, è venuta fuori nuovamente quella storia, quella del
libro perduto del profeta Nostradamus, il manoscritto dei
 
Vaticinia

  , quello con le immagini acquerellate, che dà l’idea di un
  codice


[1], solo che…» fece una pausa, come per riprendere fiato.
 

«Solo che? Arriva al punto, non aver timore» lo incalzò il
papa.
  
«Padre Fischer mi ha detto di riferirvi che le illustrazioni del
libro, probabilmente dipinte dal figlio di Nostradamus, sono state
finalmente decodificate, soprattutto le ultime sette, quelle
contenenti la ruota della fortuna. Ebbene, padre Fischer conferma
il messaggio di cui lei è al corrente: un manifesto contro Roma
tradotto in 
si deve rovesciare l’istituzione, se 
non il papa in persona. In una si vede il papa investito
dall’autorità di nostro signore Gesù Cristo, che allo stesso tempo
è anche un demonio, l’Anticristo» affermò, facendosi il segno della
croce. «Che Dio ci protegga. Altre mostrano il papa esiliato da
Roma o decapitato. Padre Fischer è convinto che dietro le immagini
ci sia la mano degli eretici Catari, e che Nostradamus non c’entri
niente.»
  
«Però fu lui a portare il libro a un cardinale di Roma: non ti
sembra strano?» ribatté il pontefice. «Padre Fischer si è lasciato
suggestionare, la sua passione per gli enigmi deve averlo
condizionato» aggiunse spazientito.
  
L’aiutante di camera abbassò la testa. «Santità, non vi ho detto
tutto: rovistando nell’archivio segreto è venuto fuori un altro
documento, che in parte si collega al libro perduto
, è proprio questo il punto: padre Fischer mi ha detto di
comunicarle che il libro di Giovanni, l’Apocalisse, manca di uno
scritto, un’ultima profezia, la più importante. E lei, Santità, sa
bene quanto i Catari tenessero al pensiero di Giovanni.»
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                       Scoperte da una giornalista nel 1982 nella
Biblioteca Nazionale Centrale di Roma.
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Roma, 1 settembre 2021, ospedale Gemelli
  

  
  


  
Un respiro e i suoi occhi si aprirono.
  
Pietro si guardò intorno: fili e monitor.
  
«Che cosa ci fanno…?» si chiese, scrutando con sospetto i cavi
che partivano dalle sue braccia distese. L’ingresso di un medico
seguito da un’infermiera gli fece comprendere che si trovava in un
ospedale.
  
«Bentornato tra noi» disse il dottore, concentrandosi sui
monitor per poi impartire degli ordini all’infermiera. «Ora però,
signor Terenzi, stia calmo, i parametri sono buoni, migliori del
previsto, quasi miracolosi… Tutto sembra rientrato nella norma, il
peggio ormai è alle spalle: da un po’ di giorni eravamo fiduciosi
di un suo risveglio.»
  
Pietro continuava a non capire.
  
«A cosa si riferisce dottore, perché mi trovo in ospedale?»
 

«Qual è il suo ultimo ricordo?» domandò di rimando il medico,
mingherlino ma con un viso rassicurante, per quello che si poteva
intuire sopra la mascherina chirurgica.
  
«Ero con la mia troupe in Etiopia, ad Axum…»
  
«E non rammenta cos’è successo in Africa?»
  
Pietro ci rifletté un attimo.
  
«Beh, dovevamo girare un documentario… Sì, aspetti, ricordo le
cavallette a milioni, poi niente, è tutto così confuso...»
  
Il medico gli mise una mano sul braccio.
  
«Non si preoccupi, pensi a riposare, oggi ha fatto un passo da
gigante. Abbiamo già avvisato il suo assistente, credo che sarà qui
a breve, ma si potrà trattenere solo qualche minuto. In questo
momento è essenziale che lei non si stanchi più del dovuto, anche
se possiede una tempra davvero notevole.»
  
«Dottore» lo fermò Pietro, «non mi ha detto che mi è capitato:
se dall’Etiopia mi trovo in ospedale a Roma ci sarà pure un
motivo…»
  
Il medico si fece passare la cartella dall’infermiera e le diede
un’occhiata veloce.
  
«Per adesso concentriamoci sulla guarigione. Non si preoccupi,
qui è in buone mani. Quello che conta è che si sia risvegliato, il
resto verrà da sé» aggiunse con tono rassicurante, prima di uscire
dalla stanza.
  
Pietro chiuse gli occhi.
  
Il volto lungo e stretto, color ebano, di un uomo alto con la
barba ingrigita comparve nei suoi pensieri. Il suo sguardo
possedeva un che di mistico. Inspirò profondamente. Doveva avere un
significato per lui, ma quale? Cercò di capire il suo valore, ciò
che ancora rimaneva nascosto negli anfratti della sua mente. La sua
vita solitaria sembrava essere giunta a un passaggio importante, a
un evento che aveva inciso un solco profondo nel suo essere. Un
evento di cui però aveva solamente uno sfocato ricordo.
  
Non poteva e non doveva arrendersi, soprattutto in virtù della
sua professione, ossia quella di scovare piste, tracce storiche
dimenticate, che assumevano ora, in quel letto d’ospedale, quasi
uno stigma, il valore intrinseco di una ricerca che travalicava il
tempo.
  

  
I rischi poi non sono mai mancati, fanno parte del
mestiere.

  
Il suo spasmo questa volta fu interrotto da voci fuori dalla
porta. Una di esse, soprattutto, gli era famigliare.
  
«Giulio!» esclamò raggiante quando l’amico entrò nella stanza.
«Finalmente sei arrivato, con la mascherina quasi non ti
riconoscevo.»
  
Il suo assistente, diversi anni più anziano di lui, con i
capelli radi e ormai quasi tutti bianchi, si sedette accanto al
letto.
  
«Ci avevano detto che ti saresti svegliato, ma non immaginavamo
così presto.»
  
«Quanto ho dormito?»
  
«L’infermiera mi ha detto che non ti devi affaticare…»
  
«Lascia perdere, mi sento abbastanza bene. Allora, mi
rispondi?»
  
Giulio gli si sedette vicino, lasciando il giornale che teneva
in mano sul comodino. Il suo volto scavato mostrava
preoccupazione.
  
«Ti ho portato qualcosa da leggere… Siamo andati ad Axum a
gennaio del 2020 e oggi è… il primo settembre 2021.»
  
Pietro sbarrò gli occhi.
  
«Cosa! Non prendermi per i fondelli, mi vuoi dire che è passato
più di un anno? Cioè io sono stato in coma per tutto questo tempo?
Non ci posso credere.»
  
L’amico gli mise una mano sulla spalla. «Non fare così,
altrimenti mi fanno uscire immediatamente. Poi non dovrei
rispondere alle tue domande… Comunque, davvero non ricordi cosa è
successo ad Axum?»
  
Pietro si massaggiò gli occhi. «Ho solo dei flash. Qualcosa su
un servizio… Sì, sull’arca dell’Alleanza, e poi le cavallette…»

 
«Nient’altro?»
  
«No, non mi viene in mente nulla. È buio completo. Ma proprio
prima che entrassi ho visto un viso, credo di un monaco del luogo,
i suoi occhi erano bianchi, ma non rammento chi sia.»
  
Il suo amico inarcò le sopracciglia. «È Gebra Mikail, il
guardiano dell’Arca, l’unico al mondo che conosce il suo segreto.
Quando ti abbiamo trovato eri davanti alla cappella di Tabot.
Insieme alle cavallette sono arrivate alcune camionette di truppe
federali etiopi e milizie di nomadi eritrei: probabilmente volevano
rubare l’arca. Monaci e semplici cittadini hanno fatto scudo e sono
stati trucidati prima che le truppe del 
Fronte di liberazione popolare del Tigray riuscissero a
intervenire respingendo l’assalto. Centinaia di persone sono state
uccise, mentre tu sei stato colpito alla testa da una pallottola.
Ti abbiamo portato al Gemelli a Roma con un aereo militare dei
Caschi Blu. Ti hanno operato…»
  
«Ed è passato più di un anno» ripeté Pietro, ancora
sconcertato.
  
«Già, un periodo terribile…» sospirò l’amico.
  
«Su, ora sto meglio. Ma forse c’è qualcos’altro che dovrei
sapere. Dunque sputa il rospo: forse è più preoccupante di quanto
mi hanno fatto intendere?»
  
«No, stai tranquillo» si rilassò Giulio, «il dottore mi ha
assicurato che ti stai riprendendo alla grande. Anzi, le cose vanno
molto meglio del previsto. Non era a te che mi riferivo.»
  
«A chi allora?»
  
«Non ti sei accorto che portiamo tutti la mascherina?»
  
«E cosa ci sarebbe di strano, siamo in ospedale…»
  
«Siamo costretti tutti a portarle, e qualche mese fa era anche
peggio. Una pandemia da Covid-19, un virus che causa sindromi
respiratorie, ha colpito tutto il mondo. Ecco, guarda il giornale,
forse ne capirai la portata. C’è un vaccino adesso, ma non è ancora
finita.»
  
«Fammi vedere.»
  
«Sì, ma dai un’occhiata veloce, non stancarti. E il quarto d’ora
è quasi passato, già sento la voce della caposala.»
  
«Non brontolare e fammi guardare in pace, abbiamo affrontato
pericoli maggiori» disse con tono ironico mentre provava a leggere.
«In effetti non si parla d’altro: campagna vaccinale, curva dei
contagiati, conta dei morti e delle terapie intensive… sembra un
bollettino di guerra.»
  
Poi il suo occhio cadde su un trafiletto a fondo pagina.
  
  


  

  
MACERATA Omicidio a Penna San Giovanni. S’indaga nel mondo
dell’esoterismo. Sospettata una chiaroveggente conosciuta in zona
con il nome di Ramashael.

  
  


  
Il nome lo colpì come una frustata.
  
Davanti ai suoi occhi comparve ancora il monaco di Axum, il
custode dell’arca.
  
Improvvisamente ricordò le sue parole: «Trova Ramashael, trova
la donna vestita di sole e lo capirai. Trovala! È questo il tuo
compito. Il tempo della rivelazione è iniziato.»
  
Non fece in tempo a chiedere ragguagli che amico e giornale,
sotto il severo sguardo della caposala, furono costretti a lasciare
la stanza.
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Dal Vangelo di Giovanni:
  

  
Ora mentre passava, 
  
vide un uomo cieco dalla nascita.

  

  
I suoi discepoli lo interrogarono: «Rabbì, chi ha peccato, lui
o i suoi genitori, perché egli nascesse cieco?»

  

  
Rispose Gesù: «Né lui ha peccato né i suoi genitori, ma è così
perché si manifestassero in lui le opere di Dio. Dobbiamo compiere
le opere di colui che mi ha mandato finché è giorno; poi viene la
notte, quando nessuno può più operare. Finché sono nel mondo, sono
la luce del mondo.» Detto questo sputò per terra, fece del fango
con la saliva, spalmò il fango sugli occhi del cieco e gli disse:
«Va’ a lavarti nella piscina di Sìloe.» Quegli andò, si lavò e
tornò che ci vedeva. Allora i vicini e quelli che lo avevano visto
prima, poiché era un mendicante, dicevano: «Non è egli quello che
stava seduto a chiedere l’elemosina?» Alcuni dicevano: «È lui»;
altri dicevano: «No, ma gli assomiglia.» Ed egli diceva: «Sono io!»
Allora gli chiesero: «Come dunque ti furono aperti gli occhi?» Egli
rispose: «Quell’uomo che si chiama Gesù ha fatto del fango, mi ha
spalmato gli occhi e mi ha detto: Va’ a Sìloe e lavati! Io sono
andato e, dopo essermi lavato, ho acquistato la vista.» Gli
dissero: «Dov’è questo tale?» Rispose: «Non lo so.»

  

  
Intanto condussero dai farisei quello che era stato cieco: era
infatti sabato il giorno in cui Gesù aveva fatto del fango e gli
aveva aperto gli occhi. Anche i farisei dunque gli chiesero di
nuovo come avesse acquistato la vista. Ed egli disse loro: «Mi ha
posto del fango sopra gli occhi, mi sono lavato e ci vedo.» Allora
alcuni dei farisei dicevano: «Quest’uomo non viene da Dio, perché
non osserva il sabato.» Altri dicevano: «Come può un peccatore
compiere tali prodigi?» E c’era dissenso tra di loro. Allora
dissero di nuovo al cieco: «Tu che dici di lui, dal momento che ti
ha aperto gli occhi?» Egli rispose: «È un profeta!» Ma i Giudei non
vollero credere di lui che era stato cieco e aveva acquistato la
vista, finché non chiamarono i genitori di colui che aveva
ricuperato la vista. E li interrogarono: «È questo il vostro
figlio, che voi dite esser nato cieco? Come mai ora ci vede?» I
genitori risposero: «Sappiamo che questo è il nostro figlio e che è
nato cieco; come poi ora ci veda, non lo sappiamo, né sappiamo chi
gli ha aperto gli occhi; chiedetelo a lui, ha l’età, parlerà lui di
se stesso.» Questo dissero i suoi genitori, perché avevano paura
dei Giudei; infatti i Giudei avevano già stabilito che, se uno lo
avesse riconosciuto come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga.
Per questo i suoi genitori dissero: «Ha l’età, chiedetelo a
lui!»

  

  
Allora chiamarono di nuovo l’uomo che era stato cieco e gli
dissero: «Da’ gloria a Dio! Noi sappiamo che quest’uomo è un
peccatore.» Quegli rispose: «Se sia un peccatore, non lo so; una
cosa so: prima ero cieco e ora ci vedo.» Allora gli dissero di
nuovo: «Che cosa ti ha fatto? Come ti ha aperto gli occhi?» Rispose
loro: «Ve l’ho già detto e non mi avete ascoltato; perché volete
udirlo di nuovo? Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?»
Allora lo insultarono e gli dissero: «Tu sei suo discepolo, noi
siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo infatti che a Mosè ha parlato
Dio; ma costui non sappiamo di dove sia.» Rispose loro quell’uomo:
«Proprio questo è strano, che voi non sapete di dove sia, eppure mi
ha aperto gli occhi. Ora, noi sappiamo che Dio non ascolta i
peccatori, ma se uno è timorato di Dio e fa la sua volontà, egli lo
ascolta. Da che mondo è mondo, non s’è mai sentito dire che uno
abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se costui non fosse da Dio,
non avrebbe potuto far nulla.» Gli replicarono: «Sei nato tutto nei
peccati e vuoi insegnare a noi?» E lo cacciarono fuori.

  

  
Gesù seppe che l’avevano cacciato fuori, e incontratolo gli
disse: «Tu credi nel Figlio dell’uomo?» Egli rispose: «E chi è,
Signore, perché io creda in lui?» Gli disse Gesù: «Tu l’hai visto:
colui che parla con te è proprio lui.» Ed egli disse: «Io credo,
Signore!» E gli si prostrò innanzi. Gesù allora disse: «Io sono
venuto in questo mondo per giudicare, perché coloro che non vedono
vedano e quelli che vedono diventino ciechi.» Alcuni dei farisei
che erano con lui udirono queste parole e gli dissero: «Siamo forse
ciechi anche noi?» Gesù rispose loro: «Se foste ciechi, non avreste
alcun peccato; ma siccome dite: Noi vediamo, il vostro peccato
rimane.»

  
  


  
Padre Fischer chiuse la Bibbia.
  
«Avete ascoltato, Santo Padre, in questo passo di Giovanni c’è
la prova…»
  
L’anziano pontefice lo guardò perplesso. «Quale prova?»
  
«Dell’esistenza della fratellanza di Caifa, di cui vi ho parlato
alcuni giorni fa. Allora come oggi usano gli stessi sistemi: chi è
con Cristo viene espulso dalle sinagoghe, dalla vita pubblica e
religiosa, giacché la loro influenza nel mondo è davvero grande:
essi rappresentano gli occulti burattinai che manovrano i
fili.»
  
«Amico mio, a volte questo modo di fare è stato adottato anche
dalla nostra Madre Chiesa…»
  
«Le chiedo perdono, Santo Padre, magari avrò peccato di
presunzione e forse peccherò ancora, ma purtroppo i tempi che
stiamo vivendo non ammettono incertezze. I segni che nostro signore
Gesù Cristo ci ha mandato sono chiari, le scritture si stanno
compiendo e noi, Suoi ultimi e solitari, fedeli sudditi, abbiamo il
dovere di annunciarle affinché il bene trionfi sul male, affinché
la Sua parola scacci la presenza del Maligno.»
  
L’anziano pontefice s’intristì. «Cosa suggerite di fare?»
  
«In questi giorni di febbrile ricerca è saltato fuori qualcosa
d’interessante, Santo Padre. L’abate Gioacchino da Fiore era
convinto che il 
magnus Antichristus rappresentasse una creazione puramente
esegetica, in cui si assommavano la perversione del potere
imperiale e la corruzione dell’autorità papale. Insomma, un re e
sacerdote allo stesso tempo, o due figure che si muovevano di
comune accordo, a capo di una setta di eretici. Per Gioacchino
l’Anticristo cessava di essere un falso messia ebraico, diventando
nell’inverso della tradizione un personaggio interno alla
cristianità latina. E forse è da questo Anticristo, come lei Santo
Padre sa, che ci dobbiamo guardare e difendere. Il fumo di Satana è
entrato nella casa di Nostro Signore» sentenziò facendosi il segno
della croce mentre il pontefice, stanco ma vispo negli occhi, gli
fece cenno di sedersi.
  
«Caro amico, il tuo zelo è lodevole, ma dobbiamo prestare molta
attenzione ed evitare di incorrere in errori che potrebbero essere
fatali per la fede. Hai trovato qualcosa di concreto?»
  
Padre Fischer si portò le mani giunte in preghiera al petto,
guardando pensieroso verso gli scaffali ricolmi di libri della
biblioteca del monastero.
  
«Ieri sera, sul tardi, sono arrivato con la pergamena che ho
rintracciato nell’archivio, dove io e pochi altri sappiamo
ricercare. Ma sono stato molto attento, eludendo la
sorveglianza...» affermò, estraendo da un libro una pergamena
ingiallita per consegnarla nelle mani del papa.
  
«Non mi sembra molto antica» commentò egli mettendosi gli
occhiali.
  
«In effetti, Santo Padre, non lo è, almeno non così tanto.
Risale al 1748 ma riporta una traccia importante, che qualche
nostro bibliotecario ha catalogato come eretica. In fondo questa è
un’eresia, ovvero una scelta, che ci appartiene.»
  
Il papa alzò gli occhi verso il cardinale come per redarguirlo,
poi un sorriso di conforto apparve sul suo volto stanco. «Allora
non perdiamoci in chiacchiere e vediamo cosa c’è scritto.»
  
  


  

  
Ermete Thot fissò i due principi: il primo quello della Rosa,
perché rappresenta la spirale della vita, simbolo di unità
perfetta, il secondo la Croce dell’equilibrio le cui rette si
prolungano all’infinito, in direzione d’altezza, larghezza e
profondità. La Rosa al centro della Croce indica la sfera
dell’infinito, la discesa dello Spirito Santo in quella Natura
capace di trasformare la realtà creata.

  

  
Io, Teodolindo Romano, Navigatore in quel di Ascoli Piceno,
mandato dalla Madre per portare pace sulla terra dopo che
l’Emissario Massimo, amante di quel 
  
fiore che alle porte mantiene il profumo simbolo delle sacre
donne, le rose, 
fece perdere traccia di sé, affermo quella verità che è stata
vergata sulla pietra affinché le generazioni future sappiano
riconoscere il male, trovando il mezzo per
sconfiggerlo.

  

  
Nel luogo di Soffiano fu un Frate Minore di sì grande santità e
grazia, che tutto pareva divino e spesso era ratto in Dio, venendo
a lui uccelli di diverse maniere. Era costui molto solitario e rade
volte parlava; ma quando era domandato di cosa veruna, rispondeva
sì graziosamente e sì saviamente, che pareva piuttosto Angelo che
Uomo. Codesto santo Frate viveva in quel monte in cui l’Angelo
Madre gli apparve per sollevarlo miracolosamente da ogni male. Il
nome del Santo Frate era Carlo,
  
 il monte dove l’Angelo Madre parlò a Frate Carlo era dedicato
alla pura Maria. Lì c’era un albero considerato sacro dove gli
uccelli andavano a nidificare.

  

  
Era un albero maestoso, amato dai pastori. Esso aveva una forma
di cuore.

  

  
Quel luogo, dove si trovava l’albero, era conosciuto con il
nome di Martiano. Lì si trovarono quelle pietre, dove si scrissero
parole sacre poi riportate sulle campane dai frati amati da
Francesco.

  

  
In quel luogo i Frati guidati da Frate Carlo ricevevano la
comunione, sperimentando un grande potere. Essi sapevano come
prendere energia natura Madre che loro utilizzavano per elevare
spirito verso la dimora Celeste: stelle, sole, luna, anime gemelli,
Attemeri, amate e attenuate nella loro potenza cosmica affinché
fosse possibile afferrare il loro riflesso come energia per lo
spirito.

  

  
Cantavano utilizzando il vento, amando il tempo che non era lo
stesso di ora, ma formava lo spazio dove loro erano.

  

  
Il loro numero era nove come le antiche figlie della
madre.

  

  
Erano leggeri come piume, avevano il controllo degli elementi,
grande potere che non fu pienamente compreso dai locali abitanti di
quelle contrade, che impauriti scacciarono via i frati. Essi furono
additati e perseguitati come maligni ma le loro anime erano buone,
avevano portato serena fratellanza, lasciando parole sacre.

  

Quelle parole erano parte di un antico segreto conservato con
cura dai Frati Minori dopo che il beato Giovanni da Penna fu
mandato dal poverello di Assisi nella terra francese dell’eresia
dove apprese di una parte mancante dell’Apocalisse scritta dal
Santo Johannis custodita nella sua terra Picena, di più non posso
dire 
sennonché gli adoratori dell’Angelo Malfatto, il
prete-sacerdote dei notturni avvolti nello loro tuniche nere
conosciuti come Erimani o Arimani, che io combatto, bramano di
possederla.
  
  


  
Finito di leggere, il pontefice consegnò la pergamena al
cardinale. «La faccenda non è proprio facile a decifrarsi. Immagino
che sappiate spiegare questo scritto» commentò, pensieroso.
  
Padre Fischer si pose una mano sul cuore, stringendo il
crocefisso.
  
«Certamente Santo Padre, ho esaminato con attenzione la
pergamena. L’apertura identifica il suo compilatore come
appartenente alla setta degli alchimisti Rosacrociani. Questo
misterioso Teodolindo Romano stava combattendo una setta, quella
degli Erimani o Arimani, che aveva a capo un tenebroso prete. Si fa
riferimento a un episodio dei Fioretti Francescani, quello relativo
al misterioso frate conosciuto nelle Marche come San Liberato, ma
che nella pergamena viene identificato come Frate Carlo: aveva
poteri sovrannaturali e nella cronaca francescana ricevette la
grazia della guarigione direttamente dalle mani di nostra signora
Maria attraverso un elettuario miracoloso. Ma più rilevante è il
fatto che codesto Frate Carlo e i suoi seguaci erano a conoscenza
di un segreto appreso in Francia e trasmesso dai Frati Minori di
San Francesco, per essere custodito nelle Marche: una profezia di
San Giovanni apostolo non contenuta nella sua Apocalisse. Ciò
conferma quanto detto dal libro dei Vaticinia di Nostradamus. Non
dobbiamo dimenticarci che la madre di San Francesco, chiamata dalle
cronache Pica, era al secolo Giovanna di Bourlémont. Apparteneva
alla nobiltà e nacque a Tarascon, in Linguadoca, l’attuale
Provenza, dove era molto influente a quel tempo l’eresia catara o
albigese

[1]. Questo per dire che San Francesco conosceva bene la
regione d’oltralpe, tanto bene da mandarvi come suo generale il
beato Giovanni di Penna San Giovanni, insieme a Frate Giovanni
Bonello da Firenze e a Frate Cristoforo di Romagna, con altri
trenta zelanti religiosi il cui nome non ci è pervenuto.»
  
Padre Fischer fece una pausa per dare modo al pontefice di
metabolizzare i concetti.
  
«Ed è in Francia» aggiunse il papa, «seguendo il contenuto di
questa pergamena, che i Frati Minori, tramite questo Giovanni da
Penna, immagino, appresero di una profezia di San Giovanni mancante
dall’Apocalisse.»
  
«Esatto, Santo Padre. La profezia deve essere rimasta nascosta
da qualche parte nella terra del 
Patrimonium Petri, come’era anticamente chiamato anche il
Piceno cristiano; dovremmo mandare qualcuno a indagare.»
  
«Hai in mente un nome in particolare?»
  
Padre Fischer fece finta di pensarci, ma era una decisione presa
da tempo.
  
«C’è una religiosa laica che fa al caso nostro, prudente come un
serpente e pura come una colomba, come disse nostro Signore Gesù
Cristo.»
  
«Dunque, una donna.»
  
«Già, Santo Padre, una figlia di Eva.»
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